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Non so più che fare con mia figlia
che, a due anni emezzo, ha presoa
rispondere dino a qualsiasi doman-
da le venga posta. Rifiuta tutto,
compreso il cibo,converaostina-
zione.Come devo comportarmi?E
perché questoatteggiamento?

La fase del no che attraversano i
bambini corrisponde a quella sadi-
co-anale, e si tratta di una fase di in-
dividuazione di sé attraverso la ne-
gazione. Di norma, inizia a metà
del secondo anno di vita e arriva al-
la fine del terzo.

È in questo periodo che il bambi-
no riesce a compiere il terzo passo
della sua lunga strada: dopo il mo-
mento della sessualità orale, quan-
do si identifica solo attraverso la
bocca, e dopo aver vissuto la sim-
biosi totale con la figura materna,
arriva un terzo momento, in cui il
bambino incomincia a percepire se
stesso come singolo, quindi diviso
sia dalla figura materna sia dal resto
del mondo.

Da un lato c’è il bambino, dall’al-
tro il mondo, ed è a quel punto che
per lui scoppia quella che io defini-
sco «la prima guerra d’indipenden-
za»; e siccome il bambino ha impa-
rato dai suoi stessi genitori che l’ar-
ma più formidabile che ha a dispo-
sizione è la parola «no», se ne avva-
le il più possibile, come e quando
può.

Oltretutto, il «no» è la prima vera
parola che un bambino può dire,
perché in precedenza le sue espres-
sioni potevano indicare delle perso-
ne o degli oggetti, mentre il «no» fa
riferimento ad un concetto vero e
proprio.

All’inizio il bambino è come se
sperimentasse gli effetti del suo
«no», valutando anche i limiti oltre
i quali si può spingere e poiché in
genere si accorge di mandare in cri-
si gli adulti, che restano sconcertati
e si danno un gran da fare per ac-
contentarlo, dichiara la guerra asso-
luta con la parola «no» che imper-
versa su tutti i fronti.

A quel punto può dire di «no» a
qualsiasi cosa, creando situazioni
contraddittorie e frasi del tipo:
«vuoi andare a letto?» «no», «allora
vuoi restare alzato?» «no», diventa-
no dei piccoli classici che possono
anche disorientare i genitori che a
questo punto non sanno più come
reagire.

Tutti usano quella parola come
un’arma, però, certo, la decisione e
la frequenza dei «no» cambiano da
bambino a bambino, anche a se-
conda dei genitori con cui hanno a
che fare. Se questi sono sopraffatto-
ri il bambino avrà due strade: o si
rassegna definitivamente, oppure
finirà per dire di «no» a tutto quan-
to gli viene offerto, che si tratti di
cose spiacevoli o anche piacevoli.

(Questa rubrica è a cura di Laura
Matteucci)
Le lettere per questa rubrica, non più lunghe di
dieci righe, vanno inviate a: Marcello Bernardi,
c/o l’Unità, via Felice Casati 32, 20124 Mila-
no.

Lettere sui bambini

Dice sempre
di no?
Così esprime
autonomia

di MARCELLO BERNARDI

A Valenza (Spagna) promosso dall’Unesco con la Fondazione per le sfide del 30 millennio

Nasce il Tribunale internazionale
Dovrà evitare le guerre per l’acqua
Nel giro di 30 anni, la disponibilità mondiale di acqua potabile per abitante è scesa da 12.000 a 7.300 metri cubi.
Col 2000, tre miliardi di persone non ne avranno a sufficienza. I conflitti, già oggi numerosi, si moltiplicheranno?

Oms: inutili
le pillole
per prevenire
il cancro
L’Organizzazione
Mondiale della Sanità
mette in guardia contro
ogni dieta alimentare per
prevenire il cancro che non
consista in quella,
semplicissima, di mangiare
frutta fresca e verdure. In
particolare, la massima
autorità sanitaria mondiale
ieri da Ginevra ha messo in
guarda contro l’uso di
pillole a base di carotenoidi
propagandate (e vendute)
quale trattamento
preventivo dei tumori. I
dati relativi a una serie di
test clinici sull’efficacia
anticancro di carotenoidi e
beta-carotene, già
pubblicati, hanno rilevato
che: «in nessuna delle
prove effettuate questi
farmaci hanno mostrato un
significativo effetto
preventivo». Anzi, quando
sono stati somministrati a
gruppi di volontari
fumatori abituali, hanno
mostrato un effetto
contrario: «hanno causato
un incremento del rischio
di cancro ai polmoni e della
mortalità per malattie
cardiovascolari», come
precisa il dottor Harri
Vainio, che dirige l’unità di
chemioprevenzione
dell’Agenzia
Internazionale per la
Ricerca sul Cancro
dell’OMS a Lione, in
Francia. L’unica dieta
valida nella prevenzione
del cancro i cui effetti siano
accertati e non abbia
controindicazioni era e
resta l’alimentazione a
base di verdura e frutta
fresca. Ogni altra dieta
proposta non ha alcuna
validità scientifica. Il che
significa, semplicemente,
che nessuno ha mai
dimostrato che sia efficace.
E anzi in alcuni casi,
potrebbe avere, come le
pillole di carotenoidi,
precise controindicazioni.
Il comunicato dell’OMS fa
dunque chiarezza in un
campo in cui le cose certe
sono molte, ma quelle
ancora incerte tantissime.
Fonte, enorme, di
confusione. E terreno di
scorrerie per cure,
sedicenti, miracolose, che
in realtà non hanno alcuna
base scientifica. Non che
non si conosca l’esistenza
di precise correlazioni tra
alcuni fattori alimentari e
l’incidenza di alcuni tipi di
cancro. Tuttavia una
certezza rispetto agli
alimenti che aiutano a
prevenire alcuni tipi di
cancro si è potuta
raggiungere solo in merito
all’azione di frutta appena
colta e verdure.

In questa città andalusa, «il più bel
giardinodelmondo»secondoilcar-
dinaledeRetz,chelavisitònellapri-
mametàdel ‘600,sorgeràtrabreveil
CentrodiEducazione,RicercaeFor-
mazionesuiproblemidell’acqua,in
altre parole un Tribunale interna-
zionale delle acque, patrocinato
dall’Unesco. Il Centro sarà ospitato
nelmonasterodiSantVincentdella
Roqueta.

L’ideadiunTribunaledelleacque
è il primo risultato del vertice inter-
nazionale della Fondazione per le
sfidedelTerzoMillennio,lacuisede
è pure a Valenza e la cui creazione è
stata fortemente voluta da un fun-
zionarioitalianodell’Unesco,Lucio
Attinelli, e dalle massime autorità
cittadine, in prima fila il sindaco,
doña Rita Barberá. Il vertice, con-
clusosi alla vigilia di Natale e presie-
duto dall’indiano M.S. Swamina-
than, decano della Unesco-Cou-
steau Ecotechine, aveva per tema,
«La gestione dell’acqua nel secolo
XXI».

La situazione presentata dagli
esperti al vertice, è stataquanto mai
drammatica. All’incirca dodici mi-
lioni di persone muoiono ogni an-
no per mancanza d’acqua; in India,
come ha ricordato M.S. Swamina-
than, le grandi infrastrutture idri-
che tradizionali hanno provocato
problemi ambientali enormi, non
ultimi lemigrazionidipopolazioni.
Negli ultimi decenni la popolazio-
neambientaleè triplicatamailcon-
sumo dell’acqua è aumentato del
300 per cento. Nel 1970 ogni abi-
tante del globo aveva disponibili
12.000 metri cubici d’acqua; attual-
mente, la disponibilità è calata a
7.300 metri. Se nessuna azione in-
ternazionale verrà programmata e
messa in opera, entro il prossimo
quarto di secolo all’incirca cin-
quantapaesidovevivono3.000mi-
lioni di persone, soffriranno di
grandi carenze d’acqua. Andras
Szollosi-Nagy, direttore della Divi-
sione delle scienze dell’acqua del-
l’Unesco,parladelrischiodiconflit-
tiarmati.Zonearischiosonoattual-
mente i bacinidell’Indo, dell’Eufra-
te, del Mekong e c’è chi teme già a
breve scontri nella zona dell’Oka-
vango, in Africa del Sud, tra Nami-
bia e Botswana, dove le paludi da
tempo sono pattugliate da soldati.
L’acquasarà ilpetroliodelprossimo
secolo?

«Abbiamo imparato a trasportare
ilpetrolio,nonabbiamoancora im-
parato a trasportare l’acqua» ha os-
servato all’apertura del vertice
Eduardo Zaplana, presidente della
Generalitat Valenciana. «L’acqua è
la chiave per la sicurezza del mon-
do» gli ha fatto eco M. S. Swamina-
than. Ha rincarato un’altro esperto
di questioni ambientali, il francese
Michel Batisse, direttore del cosid-
detto,«Pianoazzurroper ilMediter-
raneo»: l’ottanta per cento dell’ac-
quadelmondoserveall’agricoltura,
se non saranno risolti i problemi
connessi con la ricerca, l’uso, la di-
stribuzione dell’acqua a livello

mondiale, si avrà verosimilmente
una crisi agricola, quindi una crisi
alimentare,quindi...

Nel solo bacino mediterraneo
scarseggiano seriamente d’acqua la
Libia, che ne usa tre volte di più di
quantane è disponibile. La Libia sta
sfruttando le acque del proprio sot-
tosuolo, soluzione senza futuro, se-
condo gli esperti, perché le acque
sotterranee non si rigenerano. Scar-
seggiano di acqua anche la Siria, le
cuiacqueprovengonodallaTuchia;
Israele, che dipende per questo dai
paesi arabi; il Portogallo, le cui ac-
que originano in Spagna; la Tunisia
e l’Egitto, troppo poveri per com-
prare l’acqua di altri paesi. D’altra
parte, paesi come laFrancia, l’Italia,
la Spagna, dove l’acqua occasional-
mente scarseggia soltanto l’estate,
ne fanno un dispendio molto spes-
sovicinoallospreco.

Le soluzioni tentate finora dai
paesidelTerzomondo(sfruttamen-
todelleacquesotterraneemaanche
i depositi sperimentati in Marocco)
offrono soluzioni temporanee; e la
desalinazione delle acque marine è
per molti paesi ancora troppo di-
spendiosa.

Neppure l’ipotesi di una vendita
dell’acqua da parte di paesi che ne
hanno in abbondanza a paesi dove
essascarseggiaèfavoritadagliesper-
ti.Uncontoèchel’acquasiavendu-
ta all’interno di uno stesso paese,
comesuccedenegliStatiUniti,dove
esiste anche in calmiere dell’acqua.
La vendita da paese a paese, soprat-
tutto nel caso che l’acquirente sia
unpaeseinviadisviluppo,presenta

il rischiochesiconfigurisudditanze
non soltanto economiche ma poli-
tiche. Pare quindi che serva proprio
un’autorità sopranazionale per ge-
stire ilproblema.Sepoiquestaauto-
rità non rischi di finire anch’essa,
come spesso questo genere di orga-
nismi, in un gigantismo che ne li-
miterà l’efficienza, è un’altra que-
stione.

La crisi della stessa Unesco, dove
gran parte del bilancio è divorato
dalle spese di segretariato; le diffi-
coltà dell’Onu, per decenni sotto-
messo ai ricatti delle grandi poten-
ze, che non versano le quote dovu-
te; il superburocratismo degli orga-
nismi comunitari europei e l’arro-
ganza di Ong, chespessosonoorga-
nismi multinazionali, sono esempi
flagranti.

A Valenza, gli ottimismi della
maggior parte degli esperti sul futu-
ro del Tribunale dell’acqua, si sono
scontrati con il pessimismo di Ra-
mó Martín Mateo, dell’Università
di Alicante: secondo il quale, il mo-
mento in cui la popolazione mon-
diale raggiungerà i 10.000 milioni
di unità, «sarà impossibilegarantire
a tutti gli abitanti del globo i livelli
di consumo dell’acqua di cui godo-
no attualmente gli europei e i nor-
damericani».D’altra parte, ha pro-
seguito, «l’Onu non è mai stata di-
sponibile alla creazione di tribunali
paralleli, e lepropostefatte inpassa-
to per lacreare similiorganismi, an-
che in difesa dei diritti umani, han-
nosempreincontratorifiuti»..

Pier Sanavio

Perchè Valencia,
crocevia di culture

Dall’epoca delle guerre puniche esiste a Valencia un
«tribunale delle acque» che dirime problemi e conflitti
locali connessi con le acque e le terre. L’istituzione
giuridica che è giunta fino a noi, però, è quella
formalizzatasi durante l’occupazione islamica del
paese, gli anni del califfato di Cordoba, sotto
Abderraman III e Al-Haken II. I privilegi del Tribunale
furono confermati, «secondo che anticamente fu
scritto e concesso in epoca saracina» da re Jaime I dopo
la conquista della città nel 1238.Un tempo, luogo delle
riunioni era l’interno della moschea. Quando questa,
con la conquista della Spagna da parte dei re cattolici,
diventò cattedrale e al bellissimo minareto fu imposta
la croce, l’accesso dell’edificio fu vietato ai musulmani
e da allora le riunioni avvengono sulla porta della
chiesa. Le riunioni si fanno ancora il giovedì e il sabato,
giorni di lavoro per i musulmani (che riposano il
venerdì), e a mezzogiorno in punto, momento in cui il
sole è al suo zenith e che corrisponde, per i musulmani,
al cambio del giorno. Neppure Napoleone, che
stravolse la Spagna con le sue leggi, toccò questa
istituzione, che si regge tuttora secondo le antiche
consuetudini. Come scriveva più di un secolo fa Jaubert
de Passa, il tribunale si compone dei rappresentanti
dei sette canali di irrigazione della Huerta de Valencia,
escluso il rappresentante di Moncada, che ha leggi
proprie. Si tratta di coltivatori che dirimono le
controversie in pubblico; come sola uniforme
indossano un grembiule nero e non esistono polizie
per mettere in atto le loro decisioni, che hanno valore
di legge. La loro applicazione è dovuta soltanto
all’autorità morale dei giudici e dell’istituzione.

Le clamorose conclusioni di uno studio del Royal College of Psychiatrists di Londra, nascosto per due anni

«Gli analisti evocano falsi ricordi di abusi sessuali»
Nelle conclusioni del lavoro proposta la radiazione dei terapeuti che adottano ipnosi, interpretazione dei sogni e terapie di regressione.
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I cosiddetti ricordi «rimossi» di
abusi sessuali subiti durante l’in-
fanzia e «risvegliati» dagli analisti
attraverso pratiche come ipnosi,
interpretazione dei sogni e terapie
di regressione sono sempre falsi,
secondo uno studio condotto dal
Royal College of Psychiatrists di
Londra. Le ricadute dello studio
sono tali che la direzione dell’ate-
neo londinese - scrive il quotidia-
nobritannicoGuardian -haprefe-
rito censurarne le conclusioni ri-
tardandone ed annacquandone la
pubblicazione. Una copia dello
studio ottenuta dal quotidiano
imputa a «strumenti potenti e pe-
ricolosi» come ipnosi, interpreta-
zione dei sogni e terapie di regres-
sione i «quasi certamente falsi» ri-
cordidiviolenzeomolestiesessua-
li che verrebbero sepolte nell’in-
conscio perché troppo dolorose. Il
pericolodiquestepratichenonsta
solonel fattoche i cosiddetti ricor-
di risvegliaticonduconofuoristra-
daterapistaepaziente, ilqualevie-
ne spesso spinto ad atteggiamenti

suicidi e pratiche di automutila-
zione, ma anche nel danno subito
da intere famiglie e soprattutto
nellaperditadicredibilitàdelleve-
re vittime di abusi sessuali. Nelle
sue conclusioni, Sydney Brandon,
chehaguidato le ricerche, suggeri-
sceall’organodicontrollodellaca-
tegoriamedicadi«radiare»tuttigli
analisti cheancoraricorronoacer-
te pratiche. Secondo lo studio, il
problema vero e più doloroso per
le vittime di violenze e molestie
sessuali nell’infanzia è che «non
possono dimenticare», mentre la
cosiddetta rimozione appare co-
me un’invenzione teorica. «No-
nostante la diffusa convinzione
popolare e clinica sui ricordi che
possonoessere sepoltidallamente
- si leggenellacopiaoriginaledello
studio mai pubblicata - non esiste
alcuna prova empirica a sostegno
delle teorie sulla rimozione o la
soppressione». La teoria che ogni
problemaemotivoèda imputarea
qualchetraumasessualeètantora-
dicata che chi non ricorda si sente

spesso dire che «non vuole am-
mettere» quanto viene invece tra-
dito da sintomi come mal di testa,
celibato, promiscuità o vestiti lar-
ghi. Lo studio, stando al ‘Guar-
dian’, era pronto nell’estate
del1996 ma e‘ stato pubblicato so-
lo nell’ottobre scorso in unaver-
sione annacquata che non solleva
controversie e non espone ilRoyal
College of Psychiatrists a polemi-
che di sorta.Il report mette sotto
accusa anche la teoria della repres-
sione robusta che viene utilizzata
per spiegare la memoria cancel-
lata di abusi rituali di tipo sata-
nico, di cannibalismo di uccisio-
ni. La polizia non ha quasi mai
trovato alcuna evidenza di simi-
li pratiche.

Secondo Roger Scotford, Presi-
dente dalla Società britannica
della falsa memoria, l’87% delle
circa 900 famiglie che hanno
contattato la società, a partire
dalla sua fondazione nel 1993,
sono accusate da figlie adulte. A
differenza degli abusi accusati

da bambini, solo il 3% delle ac-
cuse riguarda padri acquisiti. la
metà riguarda i padri biologici.

Il signor Scotford si dice mol-
to preoccupato delle proposte
che vorrebbero allungare i tem-
pi utili per la denuncia di abusi
oltre i 24 anni. «Potremmo ave-
re donne ultracinquantenni che
vanno in terapia e che accusano
i loro padri ultraottantenni di
antichi abusi».

Il report del Royal College di-
ce che le false accuse, oltre a
causare immensi danni alle fa-
miglie, determinano ulteriori
danni mentali agli stessi pazien-
ti. Uno studio americano dimo-
strerebbe che gli impulsi al sui-
cidio, le automutilazioni, l’ospe-
dalizzazione e i divorzi aumen-
tano dopo la terapia. Una ulte-
riore difficoltà a trovare prove
degli avvenuti abusi sta nel fatto
che molte persone in terapia «ri-
cordano» abusi che risalgono a
un’età davvero precoce, tra uno
e tre anni.

Il neurologo
Luigi Amaducci
è morto

Si svolgeranno oggi alle 15,
nella chiesa della Santissima
Annunziata a Firenze, dopo
una solenne
commemorazione nell’aula
magna dell’università, i
funerali del professor Luigi
Amaducci, neurologo di
fama mondiale, morto
l’altro ieri nella sua casa di
Bellosguardo. Amaducci,
che aveva 66 anni, era
prorettore dell’università di
Firenze, direttore della
prima clinica neurologica e
del dipartimento di scienze
neurologiche e
psichiatriche.


